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Alga&Zyme Factory combina due ambiti produttivi indipendenti per tecnologie
da impiegare in campo ambientale, cosmetico e nutrizionale

]gite (la unta parte, piante di tabacco dall'altra. In
mezzo, ci sono decine di possibili applicazioni bio-
tecnologiche per migliorare la sostenibilità am-
bientale ed economica di diverse aziende , da quelle
agro a]inientari a quelle cosmetiche , da quelle che

producono biogas a quelle tessili , Sono soluzioni studiate e messe
a punito da Alga&Zyme Factory, spia-o/fdell'Università di Ferra-
ra nato sulla scotta delle ricerche effettuate da Simonetta Pancal-
di, professore di botanica all ' Università di Ferrara e responsabi-
le del laboratorio di citofisiologia vegetale (lei Dipartimento di
scienze della vita e biotecnologie , e Rino Cella , professore di fisio-
logia vegetale all'Università di Pavia, responsabile del Laborato-
rio eli biologia molecolare vegetale del Dipartiniento di biologia e
biotecnologie.

Dalla collaborazione dei due gruppi di studio nasce l'idea di
portare sul mercato le soluzioni stesse a punto in laboratorio. «I
miei studi si sono (la sempre concentrati sulla fotosintesi delle al-
ghe, e con il passare del tempo, insieme ai miei collaboratori, ho
capito che alcuni ceppi su cui lavoravamo potevano avere carat-
teristiche che ben si prestavano ad avere dei risvolti pratici», rae-
conta Pancaldi.
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Sotto, beute in laboratorio. A fronte

in alto, una piastra di Petri:

due passaggi dello sviluppo
in laboratorio dei prodotti di
Alga&Zyme.
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Sfruttare gli scarti
Le microalghe, per esempio, si possono arricchire di moleco-

le pregiate (proteine, omega-3 e omega-6, carboidrati, vitamine)
che poi possono essere estratte dalla biomassa e quindi diven-

tare ingredienti per i prodotti cosmetici e nutrizionali per esse-
ri umani e animali. Il processo si alimenta anche grazie ai sotto-
prodotti dell'industria alimentare, per esempio bucce di pomodoro

o melassa, che permettono un aumento della produzione della
biomassa algale: un sistema quindi sostenibile dal punto di vi-
sta ambientale che in più aiuta anche il compatto agro-alimenta-
re a disfarsi di scarti clic altrimenti andrebbero smaltiti in maniera
appropriata. Inoltre le alghe possono agire come «spazzini natura-
li perché assimilano azoto e fosforo presenti in grandi quantità nei
reflui zootecnici e nel fango derivante dalla produzione di biogas.
«Grazie al nostro sistema brevettato le alghe assorbono questi ele-

menti e li trasfonnanno in proteine. La bioniassa di alghe può esse-
re, quindi, usata conce concime», spiega la ricercatrice.

Per, mettere a punto questo processo per la fitodepurazione i
ricercatori di Ferrara hanno lavorato tre anni, dopo i quali han-
no depositato un brevetto per la realizzazione in canapo di un im-

pianto modulare e del relativo processo. La forza di Alga&Zyme
sta nell'aver individuato diverse alghe per differenti scopi, in mo-
do da poter scegliere la soluzione migliore a seconda delle esi-

genze. A due amni dalla nascita dello spin-off, la produzione più
avanzata è di estratti algali per l'industria cosmetica e nutraceuti-
ca: «Diverse aziende ci hanno chiesto di produrre sostanze per la
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realizzazione di creme o eli integratori. É un mercato in espansio-
ne dove aziende come la nostra possono davvero fare la differen-

za», sottolinea Pancaldi. I ricercatori di Ferrara e Pavia sono stati
spinti verso il mercato proprio dalla domanda: «Nel 2013 abbia-
mo avuto ]a possibilità di partecipare allo SMAU e li abbiamo toc-

cato con mano l'interesse di molte realtà produttive verso i nostri
prodotti e abbiamo quindi deciso di fondare Alga&Zyme», affer-

ma la ricercatrice.
L'altra metà dell'azienda è rappresentata dagli enzimi, e que-

sto giustifica lo Zyme del nome, che si possono estrai-re dallelo-

glie del tabacco. Gli enzimi derivano (la
'lue r, ri ,l uri processo di plnnf moleerriarfarnring,

che fa diventare le piante fabbriche ria-

liti di sostanze. L'approccio biotecno-
logico sfruttato da Alga&Zyme Factory
è la produzione eli piante «transplasto-
miclre»: invece di inserire ]e sequenze

geniclie necessarie alla sintesi degli en-
zimi nel genoma del nucleo della cel-

lula vegetale, si sceglie eli inserirle nel
genoma del cloroplasto, cioè nell'orga-
nello sede della fotosintesi clorotillia-

na. Un sistema che permette di portare il
DNA riconihinante nel punto desiderato

con precisione, evitando di toccare pturti
«delicati» del genoma. In più l'approccio
transplastomico impedisce ai transgeni

di essere dispersi con il polline perché i
cloroplasti dei tabacco sono ereditati per
via materna.

Lo spin-off produce principalmente enzimi in grado di degra-

dare la cellulosa e altri polimeri che costituiscono la parete del-
le cellule vegetali. In altre parole questi enzimi riescono a smaltire
gran parie delle cosiddette biornasse lignocellulosiche, cioè ma-

teriali vegetali di varia origine (soprattutto scarti agricoli), dalle
quali si ottiene glucosio, che può essere usato dai microrganismi

clic tramite fermentazione producono bioetanolo, oppure da al-
tri microrganismi anaerobi, (letti metanogeni, clic producono bio-

au-
metano. Insomma , gli enzimi clre si studiano a Pavia sono alla ba-
se della produzione dei biocarburanti di seconda generazione, più
ecosostenibili ili quelli ili prima generazione prodotti dalla degra-
dazione eli biornasse destinate all'uso alimentare.

Tra ambiente e vestiario
L'importanza strategica di uria soluzione copre quella eli

Alga&Zyme è evidente dal momento che la produzione di bio-
metano, ancor più che eli bioetanolo, è la strategia maggiormente
attuabile in Italia per raggiungere gli obiettivi fissati dall'Unione

Europea nel suo pacchetto clima-energia 20-20-20 (limitare del
20 per cento le emissioni di gas serra, aumentare al 20 per cento
la quota eli energia (la fonti rinnovabili e conseguire un risparmio
energetico complessivo ciel 20 per cento).

Se non bastasse, gli enzimi prodotti dal tabacco opportuna-

niente purificati possono essere usati nell'industria tessile nel pro-
cesso di «slavatura» dei tessuti, per intenderci quello che porta poi
sugli scaffali dei negozi i jc ans sto;rc uooshcd. Oggi per farlo si

usano sostanze molto costose; la sostituzione con enzimi prodotti
in foglie potrebbe abbattere i costi e imporsi sul mercato. Alghe ecl

enzimi, un binomio ricco di sorprese.


